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STRUMENTI PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

www.isprambiente.gov.it) Aggiornamento: 26/10/2007 

Fra gli strumenti atti a garantire l'attuazione di uno sviluppo sostenibile, assumono un ruolo 

importante la VIA e la VAS: 

• la VAS, Valutazione ambientale strategica, serve a valutare la sostenibilità delle 

previsioni inserite nei piani e nei progetti urbanistici. 

• la VIA, Valutazione di impatto ambientale, riguarda la valutazione dei probabili 

effetti sull'ambiente di uno specifico progetto. 

L'obiettivo della VAS è di integrare considerazioni di tipo ambientale all'elaborazione del piano 

urbanistico, in modo da garantire l'adozione di uno sviluppo sostenibile all'interno del piano stesso. 

Di fatto la procedura VAS valuta in primo luogo quali piani ricadano nel suo ambito di competenza; 

poi stabilisce le indagini da eseguire ai fini della valutazione, raccogliendo le conoscenze utili a tali 

fini e definisce i probabili impatti ambientali. La procedura si basa, inoltre, sul confronto col pubblico 

e sull'interazione con i soggetti proponenti. Infine, essa prevede il monitoraggio degli effetti del piano 

o del progetto anche dopo l'effettiva adozione. 

Per i piani e programmi delle suddette categorie che determinano l’uso di piccole aree a livello 

locale e per le modifiche minori di tali piani e programmi, la valutazione ambientale è necessaria 

qualora l’autorità competente valuti (verifica di assoggettabilità) che producano impatti significativi 

sull’ambiente in base a specifici criteri riportati nell’allegato I del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e tenuto 

conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di intervento. Per i piani e 

programmi che non rientrano nelle suddette categorie che definiscono il quadro di riferimento per 

l’autorizzazione di progetti, è prevista la VAS qualora l’autorità competente valuti (verifica di 

assoggettabilità) che detti piani/programmi possano avere impatti significativi sull’ambiente.  

L'applicazione della VAS riguarda i piani urbanistici concernenti: 

• i settori agricolo, forestale e della pesca; 

• la pianificazione territoriale e la destinazione dei suoli; 

• la gestione della qualità dell'aria; 

• i settori energetico, industriale e dei trasporti; 

• la gestione dei rifiuti e dell'acqua; 

• le telecomunicazioni e il turismo. 

L’applicazione del processo VAS attraverso le specifiche componenti del processo, quali la 

verifica di sostenibilità degli obiettivi di piano, l’analisi degli impatti ambientali significativi delle 

misure di piano, la costruzione e la valutazione delle ragionevoli alternative, la partecipazione al 

http://www.isprambiente.gov.it/
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processo dei soggetti interessati e il monitoraggio delle performances ambientali del piano, 

rappresenta uno strumento di supporto sia per il proponente che per il decisore per la definizione di 

indirizzi e scelte di pianificazione sostenibile. In sostanza la VAS costituisce per il piano/programma, 

elemento costruttivo, valutativo, gestionale e di monitoraggio. Gli elementi innovativi introdotti con 

la VAS e che influenzano sostanzialmente il modo di pianificare si possono ricondurre ai seguenti: 

• il criterio ampio di partecipazione, tutela degli interessi legittimi e trasparenza del processo 

decisionale, che si attua attraverso il coinvolgimento e la consultazione dei soggetti competenti in 

materia ambientale e del pubblico che in qualche modo risulta interessato dall’iter decisionale. I 

soggetti competenti in materia ambientale sono le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, 

per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessati 

agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani, programmi. Questo processo di 

partecipazione crea i presupposti per il consenso da parte dei soggetti interessati e del pubblico sugli 

interventi da attuare sul territorio. Si segnalano inoltre le consultazioni transfrontaliere, previste 

qualora il piano o programma in fase di preparazione possa avere impatti rilevanti sull’ambiente di 

un altro Stato, o qualora un altro Stato lo richieda. 

L’individuazione e la valutazione delle ragionevoli alternative del piano/programma con lo 

scopo, tra l’altro, di fornire trasparenza al percorso decisionale che porta all’adozione delle misure da 

intraprendere. 

La valutazione delle alternative si avvale della costruzione degli scenari previsionali di 

intervento riguardanti l’evoluzione dello stato dell’ambiente conseguente l’attuazione delle diverse 

alternative e del confronto con lo scenario di riferimento (evoluzione probabile senza l’attuazione del 

piano). Il monitoraggio che assicura il controllo sugli impatti ambientali significativi derivanti 

dall’attuazione dei piani, programmi approvati e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di 

sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti derivanti 

dall’attuazione del piano o programma e adottare le opportune misure correttive. Il monitoraggio è 

effettuato dall’Autorità procedente in collaborazione con l’Autorità competente anche avvalendosi 

del sistema delle Agenzie ambientali e dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale (D. Lgs 152/2006 e s.m.i.).  

In definitiva, la VAS rappresenta una parte integrante del procedimento di approvazione dei 

piani e dei programmi ed è per questi ultimi un elemento valutativo e di monitoraggio, la VIA invece 

fornisce ai soggetti decisori gli elementi per valutare l'impatto ambientale di specifici interventi. 

Quest'ultima è dunque uno strumento atto a individuare gli effetti di un progetto su diverse 

componenti ambientali, quali ad esempio l'acqua, l'aria, il suolo, la fauna, la flora e il paesaggio; 

nonché sul patrimonio culturale. 
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Cos'è la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) - Evoluzione della normativa 

La Valutazione d’Impatto Ambientale è nata negli Stati Uniti nel 1969 con il National 

Environment Policy Act (NEPA) anticipando di quasi 10 anni il principio fondatore del concetto di 

Sviluppo Sostenibile. In Europa tale procedura è stata introdotta dalla Direttiva Comunitaria 

85/337/CEE (Direttiva del Consiglio del 27 giugno 1985, valutazione dell’impatto ambientale di 

determinati progetti pubblici e privati) quale strumento fondamentale di politica ambientale.  

La direttiva europea VIA ha anticipato molti e importanti cambiamenti avvenuti all’interno 

dell’Unione Europea (UE). Il primo è l’Atto Unico Europeo del 1986 che, insieme al trattato di 

Maastricht del 1992, ha introdotto i più importanti principi della politica ambientale europea, 

rendendoli un tema centrale delle politiche comunitarie in tutti i settori. Con il Quinto Programma 

Quadro d’azione per l’ambiente, periodo 1992-2000, si sottolineava la necessità di un approccio 

integrato alla protezione e alla gestione dell’ambiente e con il Sesto Programma Quadro d’azione per 

l’ambiente (Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta) si ribadiva la necessità di superare il 

mero approccio legislativo ed assumere un approccio strategico sul tema.  

Il quadro normativo di protezione ambientale e l’efficienza del sistema dei controlli, il 

cosiddetto approccio di “comando e controllo”, venivano considerati insufficienti da soli a garantire 

e sostenere una strategia di sviluppo sostenibile. La procedura di VIA viene strutturata sul principio 

dell’azione preventiva, in base al quale la migliore politica ambientale consiste nel prevenire gli effetti 

negativi legati alla realizzazione dei progetti anziché combatterne successivamente gli effetti.                             

La struttura della procedura viene concepita per dare informazioni sulle conseguenze ambientali di 

un’azione, prima che la decisione venga adottata, per cui si definisce nella sua evoluzione come uno 

strumento che cerca di introdurre a monte della progettazione un nuovo approccio che possa 

influenzare il processo decisionale negli ambienti imprenditoriali e politici, nonché come una 

procedura che possa guidare il processo stesso in maniera partecipata con la popolazione dei territori 

interessati. 

La VIA nasce quindi come strumento per individuare, descrivere e valutare gli effetti diretti ed 

indiretti di un progetto sulla salute umana e su alcune componenti ambientali quali la fauna, la flora, 

il suolo, le acque, l’aria, il clima, il paesaggio e il patrimonio culturale e sull’interazione fra questi 

fattori e componenti. Obiettivo del processo di VIA è proteggere la salute umana, contribuire con un 

migliore ambiente alla qualità della vita, provvedere al mantenimento delle specie e conservare la 

capacità di riproduzione dell’ecosistema in quanto risorsa essenziale per la vita. 

La Direttiva 85/337/CEE ha introdotto i principi fondamentali della valutazione ambientale e 

prevedeva che il committente fornisse le seguenti basilari informazioni relative al progetto 

interessato:  
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• una descrizione delle caratteristiche fisiche dell’insieme del progetto, delle esigenze di 

utilizzazione del suolo durante le fasi di costruzione e di funzionamento e delle principali 

caratteristiche dei processi produttivi; 

• una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti (inquinamento 

dell’acqua, dell’aria e del suolo, rumore, vibrazione, luce, calore, radiazione, ecc.), risultanti 

dall’attività del progetto proposto; 

• una descrizione sommaria delle principali alternative prese in esame dal committente, con 

indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo dell’impatto ambientale; 

• una descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad un impatto 

importante del progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, 

al suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico 

e archeologico, al paesaggio e all’interazione tra questi vari fattori; 

• una descrizione dei probabili effetti rilevanti del progetto proposto sull’ambiente, delle misure 

previste per evitare, ridurre e se possibile compensare tali effetti negativi del progetto sull’ambiente; 

• un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei punti precedenti.                                  

La VIA è stata recepita in Italia con la Legge n. 349 dell’8 luglio 1986 e s.m.i., legge che Istituisce il 

Ministero dell’Ambiente e le norme in materia di danno ambientale. Il testo prevedeva la competenza 

statale, presso il Ministero dell’Ambiente, della gestione della procedura di VIA e della pronuncia di 

compatibilità ambientale, inoltre disciplinava sinteticamente la procedura stessa. 

Il D.P.C.M. n. 377 del 10 agosto 1988 e s.m.i. regolamentava le pronunce di compatibilità 

ambientale di cui alla Legge 349, individuando come oggetto della valutazione i progetti di massima 

delle opere sottoposte a VIA a livello nazionale e recependo le indicazioni della Dir 85/337/CEE sulla 

stesura dello Studio di Impatto Ambientale. 

Il D.P.C.M. 27 dicembre 1988 e s.m.i., fu emanato secondo le disposizioni dell’art. 3 del 

D.P.C.M. n. 377/88, e contiene le Norme Tecniche per la redazione degli Studi di Impatto Ambientale 

e la formulazione del giudizio di compatibilità. Le Norme Tecniche del 1988, ancora oggi vigenti, 

definiscono, per tutte le categorie di opere, i contenuti degli Studi di Impatto Ambientale e la loro 

articolazione, la documentazione relativa, l’attività istruttoria ed i criteri di formulazione del giudizio 

di compatibilità. Lo Studio di Impatto Ambientale dell’opera va quindi redatto conformemente alle 

prescrizioni relative ai quadri di riferimento programmatico, progettuale ed ambientale ed in funzione 

della conseguente attività istruttoria. Nel 1994 venne emanata la Legge quadro in materia di Lavori 

Pubblici ( L. 11/02/94, n. 109 e s.m.i.) che riformava la normativa allora vigente in Italia, definendo 

tre livelli di progettazione caratterizzati da diverso approfondimento tecnico: Progetto preliminare; 

Progetto definivo; Progetto esecutivo. Relativamente agli aspetti ambientali venne stabilito che fosse 

assoggettato alla procedura di VIA il progetto definitivo. 



5 
 

Nel settembre 1996 veniva emanata la Direttiva 96/61/CE, che modificava la Direttiva 

85/337/CEE introducendo il concetto di prevenzione e riduzione integrata dell’inquinamento 

proveniente da attività industriali (IPPC), al fine di conseguire un livello adeguato di protezione 

dell’ambiente nel suo complesso, e introduceva l’AIA (Autorizzazione Integrata Ambientale).                          

La direttiva tendeva alla promozione delle produzioni pulite, valorizzando il concetto di "migliori 

tecniche disponibili". Successivamente veniva emanata la Direttiva 97/11/CE (Direttiva del Consiglio 

concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, 

Modifiche ed integrazioni alla Direttiva 85/337/CEE) che costituiva l’evoluzione della Direttiva 85. 

La direttiva 97/11/CE ha ampliato la portata della VIA aumentando il numero dei tipi di progetti da 

sottoporre a VIA (allegato I), e ne ha rafforzato la base procedurale garantendo nuove disposizioni in 

materia di selezione, con nuovi criteri (allegato III) per i progetti dell’allegato II, insieme a requisiti 

minimi in materia di informazione che il committente deve fornire. La direttiva introduceva inoltre 

le fasi di “screening” e “scoping" e fissava i principi fondamentali della VIA che i Paesi membri 

dovevano recepire. 

Il quadro normativo in Italia, relativo alle procedure di VIA, è stato ampliato a seguito 

dell’emanazione della cd. “Legge Obiettivo” (L.443/2001) ed il relativo decreto di attuazione (D.Lgs 

n. 190/2002 - Attuazione della legge n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture e degli 

insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale”).  

Con la delibera CIPE n. 57/2002 venivano date disposizioni sulla Strategia nazionale 

ambientale per lo sviluppo sostenibile 2000-2010. La protezione e la valorizzazione dell’ambiente 

divenivano fattori trasversali di tutte le politiche settoriali e delle relative programmazioni.                                 

Nel documento si affermava la necessità di rendere più sistematica, efficiente ed efficace 

l’applicazione della VIA (ad esempio tramite l’istituzione di Osservatori ambientali, finalizzati alla 

verifica dell’ottemperanza alle pronunce di compatibilità ambientale, nonché il monitoraggio dei 

problemi ambientali in fase della realizzazione delle opere) e che la VIA sulle singole opere non fosse 

più sufficiente a garantire la sostenibilità complessiva. Quindi si affermava come la VIA dovesse 

essere integrata a monte con Piani e Programmi che nella loro formulazione avessero già assunto i 

criteri di sostenibilità ambientale, tramite la Valutazione Ambientale Strategica. La VAS, prevista 

dalla direttiva 2001/42/CE, introduceva infatti un approccio integrato ed intersettoriale, con la 

partecipazione del pubblico, per garantire l’inserimento di obiettivi di qualità ambientale negli 

strumenti di programmazione e di pianificazione territoriale.  

Tuttavia, molti stati non presentavano formule di registrazione e monitoraggio sul numero di 

progetti VIA e sull’esito delle decisioni. Dalla Relazione di controllo dell’U.E., risultava evidente la 

necessità di migliorare l’applicazione della direttiva sotto vari aspetti quali: la formazione per il 

personale delle amministrazioni locali; il rafforzamento delle procedure nazionali per prevenire o 

mitigare i danni ambientali; la valutazione del rischio e quali dati rilevare nei sistemi di monitoraggio; 
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la sensibilizzazione sui nessi tra salute umana e ambiente; la sovrapposizione di procedure in materia 

di autorizzazione ambientale; la facilitazione della partecipazione del pubblico. Per quel che 

riguardava la VIA, la Dir. 2003/35/CE introduceva la definizione di “pubblico” e “pubblico 

interessato”; l’opportunità di un’altra forma di valutazione in casi eccezionali di esenzione di progetti 

specifici dalla procedura di VIA e relativa informazione del pubblico; l’accesso, opportunità di 

partecipazione del pubblico alle procedure decisionali, informativa al pubblico; gli obblighi 

riguardanti l’impatto transfrontaliero; la procedura di ricorso da parte del pubblico interessato.  

Il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, viene modificato dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 (S.O. n. 24 

alla G.U. 29 gennaio 2008 n. 24). Il D.Lgs n.4/2008 ha integrato la Parte I, II, III e IV del T.U.A., 

dando completa attuazione al recepimento di alcune Direttive Europee e introducendo i principi 

fondamentali di: sviluppo sostenibile; prevenzione e precauzione; “chi inquina paga”; sussidiarietà; 

libero accesso alle informazioni ambientali. Attraverso la partecipazione dei cittadini e delle loro 

associazioni, queste strategie devono assicurare la dissociazione tra la crescita economica ed il suo 

impatto sull’ambiente, il rispetto delle condizioni di stabilità ecologica, la salvaguardia della 

biodiversità ed il soddisfacimento dei requisiti sociali connessi allo sviluppo delle potenzialità 

individuali quali presupposti necessari per la crescita della competitività e dell’occupazione. Il testo 

è così suddiviso: 

• Parte I - Disposizioni comuni e principi generali 

•Parte II - procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) e per l’autorizzazione ambientale integrata (IPPC); 

• Parte III - difesa del suolo, lotta alla desertificazione, tutela delle acque dall’inquinamento e gestione 

delle risorse idriche; 

• Parte IV - gestione dei rifiuti e bonifiche; 

• Parte V- tutela dell’aria e riduzione delle emissioni in atmosfera; 

• Parte VI - danno ambientale. Gli obiettivi della VIA possono essere schematizzati nei seguenti 

punti: 

• proteggere l'ambiente al fine di garantire una migliore qualità della vita; 

• tutelare le specie e garantirne la sopravvivenza; 

• proteggere la salute umana; 

• preservare la capacità di riproduzione degli ecosistemi. 

Ulteriori modifiche al Testo Unico Ambientale (D.Lgs 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.), vengono 

apportate dal D.Lgs 29 giugno 2010, n. 128, in vigore dal 26 agosto 2010, nelle Parti I e II (Via, Vas, 

Ippc)  e riguardano: 

il recepimento della Direttiva 2008/1/Ce del 15 gennaio 2008 sull’IPPC e l’AIA; 
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Il divieto di attività di ricerca, prospezione e di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in 

mare all'interno del perimetro delle aree marine e costiere protette entro 12 miglia marine e per i soli 

idrocarburi liquidi entro 5 miglia lungo l'intero perimetro costiero nazionale; 

Migliore definizione della Verifica di assoggettabilità; 

Un rafforzamento delle funzioni del Monitoraggio, che include la possibilità di modifica, di 

apposizione di ulteriori condizioni, o di sospensione dei lavori qualora si verificassero condizioni 

negative non previste precedentemente all’interno del provvedimento di VIA; 

Migliore definizione dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, in rapporto al procedimento di 

VIA 

Altri strumenti noti sono sistemi di gestione ambientale delle imprese, tra i quali fondamentali 

sono EMAS e ISO 14001, altri trovano collocazione nel quadro strategico dell’Integrated Product 

Policy (IPP) e che si concentrano dunque sul miglioramento della performance ambientale di prodotti 

e servizi sono l’Ecolabel (marchio di qualità ecologica dei prodotti istituito a livello comunitario), la 

Dichiarazione Ambientale di Prodotto (EPD) ed il Green Public Procurement (acquisto di prodotti 

ambientalmente preferibili). Cos'è la Valutazione Ambientale Strategica (VAS).  

Green Public Procurement (GPP)                                                         Aggiornamento: 

17/03/2005 

Il Green Procurement è un sistema di acquisti di prodotti e servizi ambientalmente preferibili, 

cioè "quei prodotti e servizi che hanno un minore, ovvero un ridotto, effetto sulla salute umana e 

sull'ambiente rispetto ad altri prodotti e servizi utilizzati allo stesso scopo". In questo ambito un 

settore specifico è costituito dal Green Public Procurement (GPP). Gli acquisti effettuati dalla 

Pubblica Amministrazione, infatti, rappresentano in Italia e in Canada il 17% del Prodotto Interno 

Lordo (PIL), in Europa il 18%, negli USA il 14% . La pratica del GPP consiste nella possibilità di 

inserire criteri di qualificazione ambientale nella domanda che le Pubbliche Amministrazioni 

esprimono in sede di acquisto di beni e servizi. Su questo tema la P.A. può svolgere, quindi, il duplice 

ruolo di "cliente" e di "consumatore", e in quanto tale può avere una forte capacità di "orientamento 

del mercato". Il ricorso allo strumento GPP viene caldeggiato da tempo dall'Unione Europea che ne 

parla diffusamente sia nel "Libro Verde sulla politica integrata dei prodotti", sia nel Sesto Programma 

d'Azione in campo ambientale. E' però la COM (2001) 274 “Il diritto comunitario degli appalti 

pubblici e le possibilità di integrare le considerazioni ambientali negli appalti” a rappresentare, a 

tutt’oggi, l’atto di “indirizzo” di riferimento della Commissione in materia di GPP, cui va ad 

aggiungersi l’adozione della direttiva 2004/18/CE del 31 Marzo 2004, relativa al “coordinamento 

delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di forniture, di servizi e di lavori” che pure 

introduce la variabile ambientale oltre a tentare di semplificare una normativa fin troppo dettagliata. 

In Italia un primo segnale in tal senso viene con l'approvazione da parte del CIPE della delibera n. 57 

del 2 agosto 2002 "Strategia d'azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia", che stabilisce 
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che "almeno il 30% dei beni acquistati debba rispondere anche a requisiti ecologici; il 30-40% del 

parco dei beni durevoli debba essere a ridotto consumo energetico, tenendo conto della sostituzione 

e facendo ricorso al meccanismo della rottamazione". Con il decreto 8 maggio 2003 n. 203, inoltre, 

il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio ha individuato "regole e definizioni affinché 

le regioni adottino disposizioni, destinate agli enti pubblici e alle società a prevalente capitale 

pubblico, anche di gestione dei servizi, che garantiscano che manufatti e beni realizzati con materiale 

riciclato coprano almeno il 30% del fabbisogno annuale". Il GPP potrà essere, quindi, un valido 

strumento per favorire la crescita di un "mercato verde", attraverso: 

• l'inserimento di criteri di preferibilità ambientale nelle procedure di acquisto della Pubblica 

Amministrazione nell'ambito dell'offerta economicamente più vantaggiosa; 

• la possibilità di considerare i sistemi di etichettatura ambientale come mezzi di prova per la 

verifica di requisiti ambientali richiesti; 

• la possibilità di considerare le certificazioni dei sistemi di gestione ambientale (EMAS - ISO 

14001) come mezzi di prova per la verifica delle capacità tecniche dei fornitori per la corretta 

esecuzione dell'appalto pubblico. 

Dichiarazione Ambientale di Prodotto (DAP)                                    Aggiornamento: 17/03/2005 

La Dichiarazione Ambientale di Prodotto, meglio nota come EPD (Environmental Product 

Declaration) è, in sintesi, uno strumento pensato per migliorare la comunicazione ambientale fra 

produttori, da un lato (business to business), e distributori e consumatori, dall'altro (business to 

consumers). La EPD, prevista dalle politiche ambientali comunitarie, e derivante dalle norme della 

serie ISO 14020, è fondata sull'esplicito utilizzo della metodologia LCA, cardine attorno a cui ruota 

la Dichiarazione e fondamento metodologico da cui scaturisce l'oggettività delle informazioni fornite. 

Pur mantenendo l'attenzione al prodotto, sia esso merce o servizio, le aziende hanno la possibilità di 

comunicare le proprie strategie e l'impegno ad orientare la produzione nel rispetto dell'ambiente 

valorizzando il prodotto stesso. Esistono tre diversi tipi di etichettature ambientali, istituite dalle 

norme ISO serie 14020: 

• TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera 

l’intero ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente 

(tra queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 

• TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di 

produttori, importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo 

indipendente di certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 

• TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 

contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 

calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 
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forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). In particolare, la DAP, etichettatura di tipo III, è un documento con il quale 

si comunicano informazioni oggettive, confrontabili e credibili relative alla prestazione ambientale 

di prodotti e servizi. Tali informazioni hanno carattere esclusivamente informativo, non prevedendo 

modalità  di valutazione, criteri di preferibilità  o livelli minimi che la prestazione ambientale debba 

rispettare. Schematizzando, la DAP: 

• utilizza la Valutazione del Ciclo di Vita (LCA - Life Cycle Assessment) come metodologia 

per l'identificazione e la quantificazione degli impatti ambientali. L'applicazione della LCA deve 

essere in accordo con quanto previsto dalle norme della serie ISO 14040, in modo da garantire 

l'oggettività  delle informazioni contenute nella dichiarazione. 

• è applicabile a tutti i prodotti o servizi, indipendentemente dal loro uso o posizionamento nella 

catena produttiva; inoltre, viene effettuata una classificazione in gruppi ben definiti in modo da poter 

effettuare confronti tra prodotti o servizi funzionalmente equivalenti. 

• viene verificata e convalidata da un organismo indipendente che garantisce la credibilità  e 

veridicità delle informazioni contenute nello studio LCA e nella dichiarazione.                                 

Oggettività, confrontabilità  e credibilità  sono, pertanto, le caratteristiche principali sulle quali si 

basano le dichiarazioni. 

Politica Integrata dei Prodotti (IPP)                                                     Aggiornamento: 17/03/2005 

La politica integrata dei prodotti (IPP) è parte integrante della strategia comunitaria per lo 

sviluppo sostenibile. Tutti i prodotti e servizi hanno un impatto ambientale, sia durante la produzione 

sia durante l'uso o lo smaltimento finale. Obiettivo della politica ambientale europea è far sì che il 

miglioramento ambientale vada di pari passo con il miglioramento delle prestazioni dei prodotti e 

nello stesso tempo favorisca la competitività dell'industria a lungo termine. Questo, in estrema sintesi, 

è l'obiettivo della Politica Integrata dei Prodotti (IPP) le cui linee strategiche, sviluppate in 

collaborazione con le imprese e i soggetti interessati, sono contenute nella Comunicazione della 

Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo del 18.6.03 (COM(2003) 302 definitivo). 

Principi generali della IPP. L'approccio IPP, sviluppato gradualmente durante gli ultimi dieci 

anni, si basa su cinque principi generali: 

• considerazione del ciclo di vita (life-cycle thinking) dei prodotti; 

• collaborazione con il mercato (introduzione di incentivi per orientare il mercato verso 

soluzioni più sostenibili: in particolare, incoraggiando la domanda e l'offerta di prodotti più ecologici 

e premiando le imprese più innovative e impegnate a promuovere lo sviluppo sostenibile); 

• coinvolgimento delle parti interessate (incoraggiare tutti coloro che entrano in contatto con il 

prodotto - le industrie, i consumatori e le autorità pubbliche - ad intervenire nell'ambito della propria 

sfera di influenza,  promuovendo la cooperazione tra le varie parti interessate); 
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• miglioramento continuo (ciascun impresa può stabilire i miglioramenti in relazione al loro  

rapporto costo - efficacia); 

• molteplicità degli strumenti di azione (non si tratta di creare nuovi strumenti ma di attivare in 

modo efficace quelli già esistenti, dagli strumenti volontari a quelli normativi, dagli interventi su scala 

locale fino alle azioni a livello internazionale). L'esperienza derivante dal ricorso ad alcuni strumenti 

di gestione ambientale ha dimostrato concretamente che, in un mondo sempre più dominato dalla 

concorrenza, il miglioramento ambientale può costituire per le imprese uno strumento per aumentare 

la loro competitività o quella dei loro prodotti. La politica ambientale di prodotto mira a favorire 

queste imprese, garantendo loro soprattutto una maggiore visibilità. 

Strumenti necessari per favorire la diffusione della IPP. Perché la politica integrata dei prodotti 

sia efficace è necessario incoraggiare i produttori a realizzare prodotti più ecologici e i consumatori 

ad acquistare tali prodotti. Gli strumenti utilizzabili a tal fine sono: incoraggiare il ricorso a misure 

fiscali per favorire i prodotti più ecologici; tener conto degli aspetti ambientali nell'aggiudicazione 

dei contratti pubblici (COM(2002) 412 def. del 17.7.002 e Direttiva 2004/18/ CE del 31 Marzo 2004); 

promuovere l'applicazione del concetto di ciclo di vita; integrare e promuovere l'applicazione degli 

strumenti volontari (Ecolabel, EMAS, DAP, Green Pubblic Procurement, etc.); fornire ai consumatori 

le informazioni necessarie per una "scelta consapevole dei prodotti": sul loro acquisto, sul loro 

utilizzo e sul loro smaltimento. 

Le norme ISO serie 14000  

• Le norme ISO serie 14000 rispecchiano, a livello internazionale, il generale consenso circa le 

attuali buone pratiche rivolte alla protezione dell'ambiente, applicabili a qualunque organizzazione e 

in qualunque parte del globo. L'intera serie ISO 14000 fornisce strumenti manageriali per le 

organizzazioni che vogliano porre sotto controllo i propri aspetti ed impatti ambientali e migliorare 

le proprie prestazioni in tale campo. Gli standard sugli SGA non indicano livelli prescrittivi di 

miglioramento della prestazione, ma indicano le modalità per gestire le attività in modo da perseguire 

gli obiettivi di prestazione autonomamente determinati. 

• Una caratteristica chiave di tutti i requisiti ISO 14000 è la loro natura volontaria. "Volontaria", 

in questo caso, significa l'assenza di alcuna costrizione legislativa al loro utilizzo. La decisione di 

applicare i requisiti ISO 14000 è pertanto una decisione di tipo strategico da prendersi a cura della 

direzione aziendale. Tale tipo di decisione prescinde dall'ottica di breve periodo: la motivazione può 

provenire dal bisogno di un maggiore controllo del rispetto dei regolamenti ambientali, dalla ricerca 

di efficienza nei processi, dalle richieste dei clienti, dalle pressioni della comunità, o semplicemente, 

dal desiderio di un comportamento responsabile delle imprese. Ciascuna organizzazione può anche 

scegliere di non adottare i modelli proposti da ISO 14000, e rivolgersi a mercati che non li richiedano. 

Il gruppo di norme (certificabili e non certificabili) della serie 14000 comprende tematiche generali, 

quali i sistemi di gestione ambientale, e in aggiunta propone tre tipologie di strumenti utili per la sua 
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attuazione: LCA (Life Cycle Assessment), EPE (Environmental Performance Evaluation) e 

Environmental Labelling. L' ISO 14001 è la norma che può essere attuata da qualsiasi tipo di 

organizzazione che intenda conseguire un miglioramento nell'esercizio delle proprie attività 

attraverso l'adozione di un sistema di gestione ambientale; tale norma è stata recepita dal nuovo 

Regolamento EMAS. Ad essa, in un progressivo avvicinamento del sistema internazionale agli 

schemi europei, si sono aggiunte le norme del sottoinsieme ISO 14030 per la valutazione delle 

prestazioni ambientali e si sta aggiungendo la norma ISO 14063 per la comunicazione ambientale. 

 Il sottoinsieme ISO 14020 disciplina, invece, diversi tipi di etichette e di dichiarazioni 

ambientali, standardizzando diversi livelli di informazione al pubblico sulle prestazioni ambientali di 

prodotti e servizi. Sotto questo punto di vista etichette e dichiarazioni svolgono un ruolo importante 

ai fini del consumo sostenibile, in quanto definiscono, in maniera credibile e trasparente, un limite 

che contraddistingue i prodotti più compatibili con l'ambiente da quelli meno compatibili. A queste 

si aggiunge la ISO 14040 che norma la metodologia da applicare nello studio sul ciclo di vita. 

ISO 9004: Qualità verso la sostenibilità. L'evoluzione dei modelli organizzativi stanno 

recependo con forte attenzione il tema dello sviluppo sostenibile. La nuova revisione della norma ISO 

9004, da decenni di riferimento internazionale per i Sistemi di gestione per la qualità in ambito 

aziendale e non, da Linea guida per il miglioramento delle prestazioni (nella revisione 2000) sarà 

intitolata Managing for sustainability (nella revisione prevista per gennaio 2009), proprio con 

l'intenzione di fornire alle organizzazioni una linea guida per conseguire un successo sostenibile. 

Nella stessa norma vien proposta la definizione di "sostenibile" come «capacità di 

un'organizzazione o di un'attività di mantenere e sviluppare le proprie prestazioni nel lungo periodo» 

attraverso un bilanciamento degli interessi economico-finanziari con quelli ambientali. 

Direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia. Il 18 giugno 2010 è stata 

pubblicata sulla gazzetta ufficiale dell'Unione Europea la nuova direttiva sulla prestazione energetica 

nell'edilizia. Nell'articolo 1 si legge: «la presente direttiva promuove il miglioramento della 

prestazione energetica degli edifici all'interno dell'Unione, tenendo conto delle condizioni locali e 

climatiche esterne, nonché delle prescrizioni relative al clima degli ambienti interni e all'efficacia 

sotto il profilo dei costi». 

La direttiva, in vigore dal 9 luglio 2010, costituisce un notevole passo avanti nel raggiungimento 

dello sviluppo sostenibile; stabilendo, fra le altre cose, che dal 31 dicembre 2020 tutti gli edifici di 

nuova costruzione siano "edifici a energia quasi zero"; in particolare, quelli di proprietà di enti 

pubblici dovranno rispettare gli stessi criteri a partire dal 31/12/2018. Per "edificio a energia quasi 

zero" s'intende: "un edificio ad altissima prestazione energetica"; il cui «fabbisogno energetico molto 

basso o quasi nullo dovrebbe essere coperto in misura molto significativa da energia da fonti 

rinnovabili, compresa l'energia da fonti rinnovabili prodotta in loco o nelle vicinanze». 

https://it.wikipedia.org/wiki/ISO_9004
https://it.wikipedia.org/wiki/ISO_9004
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Le disposizioni della direttiva riguardano: 

• la metodologia per il calcolo della prestazione energetica integrata degli edifici e delle 

unità immobiliari; 

• l'applicazione di requisiti minimi alla prestazione energetica di edifici e unità 

immobiliari di nuova costruzione; 

• i piani nazionali destinati ad aumentare il numero di edifici a energia quasi zero; 

• la certificazione energetica degli edifici o delle unità immobiliari; 

• l'ispezione periodica degli impianti di riscaldamento e condizionamento d'aria negli 

edifici; 

• i sistemi di controllo indipendenti per gli attestati di prestazione energetica e i rapporti 

di ispezione. 

L'importanza della manutenzione. La manutenzione può rappresentare una speranza per il 

futuro del mondo, stimolando i cittadini a conservare, a ridurre lo spreco, ad agire in sicurezza, a 

condurre un'esistenza sostenibile che renda vivibili le nostre città ed efficienti quanto virtuose le 

nostre fabbriche, nel rispetto dell'ambiente e della vita umana. Nel rapporto di Donella Meadows per 

il Club di Roma (I Limiti dello sviluppo), circa quaranta anni fa, si osservò che «...la cultura del 

mantenimento è l'unica alternativa allo sviluppo incontrollato delle attività produttive che porterà al 

disastro l'umanità». 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Club_di_Roma

